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Lettera del Cardinale Arcivescovo

ai preti pellegrini e all’intero presbiterio diocesano

in occasione del Pellegrinaggio ecumenico a Mosca

(25 – 30 agosto 2008)

Il senso del nostro Pellegrinaggio in Russia

Presbiteri per la Chiesa “una e santa”

d’Oriente e d’Occidente
Carissimi preti pellegrini,

e sacerdoti di tutta la Diocesi,


l’idea di un pellegrinaggio Alle sorgenti della spiritualità della Chiesa Russa è nata durante la visita a Mosca che, su generoso e personale invito di Sua Santità il Patriarca Alessio II, ebbi il dono di poter effettuare dal 28 settembre al 3 ottobre 2006. L’indimenticabile incontro con Sua Santità, il 2 ottobre a San Danilo, fu il coronamento di una serie di emozioni spirituali che, raccolte durante la visita ad alcuni luoghi emblematici della Chiesa Ortodossa, sentivo di non poter trattenere per me, ma di dover offrire a tutti i figli della Chiesa Ambrosiana, a cominciare dai presbiteri diocesani. Già in quella conversazione espressi al Patriarca il mio desiderio di rendere partecipi sacerdoti e fedeli dell’esperienza spirituale così intensa vissuta, pur nello spazio di pochi giorni, con la delegazione diocesana che mi accompagnava.

Ma come? Nella settimana di preghiera per l’unità dei cristiani del successivo gennaio 2007, parlai a Monza, in un affollatissimo incontro ecumenico, del nostro viaggio a Mosca e dell’importante incontro con il Patriarca. Fu molto significativo. Ma descrivere la bontà di un profumo non è come farlo respirare e gustare. Pertanto mi confermai nel proposito di condurre in Russia un gruppo di sacerdoti che si recassero come pellegrini ad attingere direttamente alle fonti. Ascoltare alcune pagine della Bibbia e in particolare dei Vangeli in Terrasanta suscita un’eco interiore inedita e straordinaria rispetto alla lettura della Sacra Scrittura in un qualsiasi altro luogo. Allo stesso modo è solo nella terra della grande Russia che ci si può immergere con singolare intensità nel divino e celestiale clima della spiritualità ortodossa, così come fluisce e si riverbera nella vita della santa Chiesa russa. 

La visita a Mosca dell’autunno 2006

È quasi esperienza di estasi quella che qui può nascere, ad esempio, dal prolungato ascolto del canto liturgico russo. Ricordo in particolare gli stupendi cori durante la Divina Liturgia Patriarcale nella Cattedrale della Dormizione e quelli durante i Vespri nella Chiesa in cui è venerata l’icona della Madonna della Tenerezza di Vladimir. Ricordo lo stesso canto sommesso e continuo, preghiera ineffabile e dolcissima assicurata da umili fedeli nella Cattedrale della Santissima Trinità alla Lavra di San Sergio, presso le Reliquie del grande Santo Patrono della Russia. Questi fugaci ma intensi momenti sono stati per me e per chi mi accompagnava come una primizia in terra della gloria del cielo, un pregustare la gioia della visione beatifica e della comunione dei santi: penso che proprio a questo tenda la bellezza della Liturgia ortodossa! A condizione che il cuore di ciascuno si abbandoni all’energia del Divino Maestro, si lasci portare dallo Spirito nelle profondità di Dio, ne scopra la silenziosa, nascosta eppure percettibile presenza.

Lo Spirito santo è il vero protagonista della vita nuova del cristiano, non in forza dei meriti umani, ma della trasfigurazione del volto umano operata una volta per sempre dai Sacramenti dell’Iniziazione e continuamente rigenerata alla mensa eucaristica. Solo la fede nell’azione santificante di Dio ci permette di sintonizzarci sulla stessa lunghezza d’onda dello Spirito. E questa fede è e deve essere comune al cristiano d’Oriente e d’Occidente. La santa Russia custodisce con amorevole venerazione il senso della trascendenza divina e la via della deificazione umana: per questo costituisce uno straordinario contesto di fede, fortemente capace di evocare profonde risonanze interiori e aprire la porta del cuore alla quale il Signore instancabilmente bussa. In questo contesto tutto parla di Dio: dalle struggenti polifonie del canto corale all’aurea luminosità delle cattedrali ortodosse, dall’atemporale e vivido appello delle sacre icone all’umile devozione del popolo russo, dall’abbacinante splendore della divina liturgia all’orazione semplice e incessante dei poveri del Signore.

Immedesimarsi nel clima spirituale del Monastero di San Sergio e restarvi in preghiera di fronte alle icone, presso le sacre Reliquie del Santo, offre una singolare possibilità di percepire il mistero della Divina Presenza. È il mistero dell’Incarnazione che continua a risplendere nel mistero della Chiesa Una et Sancta, vera icona in terra della Koinonia della Santissima Trinità consustanziale, indivisa e vivificante. È il mistero di Dio che trasfigura in tempio dello Spirito la carne umana dei Santi e rende le sacre Reliquie, venerate dalla Chiesa ortodossa, fonte di benedizione per la santificazione dei fedeli.

E lo Spirito trasfigura, per così dire, persino la materia dei colori e delle tavole su cui monaci in preghiera hanno dipinto volti santi. Di fronte ad essi gli occhi della fede restano attratti e coinvolti nella percezione della relazione intima che unisce cielo e terra. È questa l’esperienza che si offre in modo veramente unico quando si sosta in silenzio di fronte al famoso capolavoro della Santissima Trinità di Sant’Andrea Rublev, vertice dell’iconografia sacra orientale. Dipinta a San Sergio, ma conservata alla Galleria Tretjakov di Mosca, questa stupenda icona inonda di santità anche lo spazio in cui è collocata. Concepita nella contemplazione e realizzata per la preghiera e l’unione mistica, non si offre allo sguardo del turista come opera semplicemente da “guardare”: chiede di andare a fondo, oltre l’immagine, al cuore della compassione divina.

Farsi pellegrini significa dunque cercare di entrare nello spirito dell’Oriente cristiano, che vive più intensamente il senso del mistero, e di iniziare a respirare, come sognava Giovanni Paolo II, anche con questo inebriante polmone della cristianità. In una parola, significa riconoscere nella vita ecclesiale il primato escatologico della gloria di Dio, cui il monachesimo, con la sua stessa esistenza, potentemente ci richiama.

In questa terra, infatti, straordinarie vite di monaci hanno reso i monasteri vero e pulsante cuore della fede del popolo russo. Tutta la vita ecclesiale dell’Ortodossia russa ruota intorno ai monasteri. La stessa istituzione ecclesiastica è incentrata sul monachesimo, da cui provengono i candidati all’episcopato. Nel Monastero di San Sergio, Sede Patriarcale e Sinodale, si trovano il Seminario e l’Accademia Teologica. Come non ricordare qui l’incontro fraterno e conviviale avuto con l’Arcivescovo Evgenij e il corpo docente? L’attenzione ai problemi pastorali che s’impongono alle Chiese cristiane in un mondo secolarizzato è istanza che accomuna tutte le Chiese storiche e che anche la Teologia Ortodossa avverte con urgenza di dover affrontare. Ne parlammo in particolare con Sua Santità Alessio II e poi con il Metropolita Kirill, protagonisti della rinascita della vita ecclesiale in Russia, realisticamente preoccupati della crescita nel popolo di una fede che sia solida e capace di affrontare le nuove sfide della modernità.

Il nostro incontro con Alessio II

L’incontro con il Patriarca di Mosca e di tutta la Russia è stato certamente il momento culminante della mia precedente visita e ora è ardente il desiderio di poterlo nuovamente rivivere. Attendo questo appuntamento non solo in ragione della grande responsabilità e venerabile dignità ecclesiastica che Sua Santità Alessio II riveste, ma anche per l’evangelica fraternità e per la sintonia spirituale che ho potuto sperimentare in quell’indimenticabile incontro con un vero “uomo di Dio”. Nel nome di Ambrogio, Padre della Chiesa indivisa, venerato in Oriente non meno che in Occidente, ci presentiamo – oggi come allora - forti della parentela spirituale che lega le nostre Chiese sorelle. 

Vogliamo vivere l’esperienza di questo viaggio da “pellegrini ecumenici”. Veniamo dalla terra di Ambrogio e siamo consapevoli di essere eredi di una grande e antica Tradizione occidentale da sempre aperta all’Oriente. Ci sentiamo per questo chiamati – anche se indegnamente – a testimoniare il mistero dell’unità in Cristo.

Dio ci aiuti a scoprire l’originale bellezza della santità russa e a intercedere perché venga preservata dalle miserie umane che tentano di avvilire ogni realtà ecclesiale. In tutti i cristiani cresca la fede certa che la Chiesa di Gesù Cristo è già Una e Santa. È quanto maggiormente desideriamo condividere con Sua Santità Alessio II e con la Chiesa Ortodossa Russa, convinti che proprio da questa fede trae sempre nuovo slancio il cammino ecumenico. Esso non necessita tanto di gesti spettacolari o di passi diplomatici, quanto di una conversione spirituale della vita e della pastorale delle nostre Chiese. 

Una gioia e un desiderio

Torno in Russia con una gioia nel cuore: è stata mantenuta la promessa qui fatta al Patriarca nel precedente pellegrinaggio dell’ottobre 2006 di concedere l’uso di un nostro edificio di culto alla parrocchia ortodossa intitolata a sant’Ambrogio, la seconda costituita a Milano.  Così, da più di un anno, il Patriarcato di Mosca dispone a Milano della bella e prestigiosa chiesa di San Vito al Pasquirolo, in corso Europa, a pochi passi dal Duomo. E la mia gioia è ancor più grande nel sapere che già la notte della scorsa Pasqua la chiesa e tutta la piazza antistante erano gremite di fedeli ortodossi.

Mi auguro – lo dico con commozione - che si avvicini presto il giorno in cui il Patriarca di Mosca possa abbracciare il Successore di Pietro!

Grande è pure il desiderio che possa venire in Italia per venerare le reliquie di san Nicola e per incontrare i molti fedeli immigrati dalle terre della Chiesa Ortodossa. A Milano sono assai numerosi e da molti di loro è particolarmente venerato il corpo di Sant’Ambrogio, custodito nella Cripta dell’omonima Basilica: sarebbe gioia troppo grande per me e per tutta la Diocesi  ricevere il Patriarca nella nostra Chiesa milanese! 

Proprio a Milano nel 313 Costantino emanò il famoso rescritto che estese a tutto l’Impero di allora la libertà di culto per ogni credo religioso e che segnò una svolta nella storia del Cristianesimo.  Il cosiddetto “editto di Milano” costituisce un fatto storico della cui intelligente e attualizzante memoria ci sarebbe oggi bisogno, specialmente di fronte alle problematiche sollevate dalla simultanea presenza in ogni città di fedeli di religioni differenti e per comprendere maggiormente l’innegabile ruolo pubblico che la fede inevitabilmente assume nella vita della società. Durante la visita del 2006 e in una successiva lettera, il Patriarca Alessio II ha espresso il suo vivo interesse e cordiale sostegno per promuovere a Milano, nel 2013, un incontro dei leader cristiani che sia una comune testimonianza e – al contempo – un forte appello all’Europa e a tutte le confessioni circa l’insopprimibile valore della libertà religiosa.
Il dono del martirio

Prendo spunto da uno dei momenti più intensi che ci attendono in questo pellegrinaggio per mettere in luce un aspetto della sensibilità ortodossa: il tema del martirio, che non è solo il segno della piena e radicale testimonianza cristiana, ma anche la profezia dell’universale unità tra gli uomini oltre i confini delle varie confessioni religiose. A dare risalto a questo senso del martirio sarà la visita a Butovo: un poligono di tiro, non lontano da Mosca, teatro di un tragico eccidio e luogo di sepoltura in fosse comuni di centinaia di migliaia di innocenti, vittime delle epurazioni staliniane. Questo luogo, oggi come trasfigurato, è divenuto un suggestivo memoriale della santità del popolo russo, della sua pasquale visione del martirio. Per la spiritualità ortodossa russa, infatti, la morte violenta, innocentemente subita, è sempre assimilata alla morte del Cristo ed è pertanto riconosciuta, a prescindere dai motivi  (religiosi o meno) che l’abbiano causata, come forma di martirio. Intorno alla grande Croce, eretta in mezzo al verde del bosco e dei prati di Butovo, la santità cristiana si rivela nel suo legame nativo con la condizione umana: la sterminata folla di peccatori, partecipe anche inconsapevolmente della morte violenta di Cristo, è riscattata e può entrare così nella gloria della sua Pasqua.

Molto volentieri ritorno pellegrino a Butovo con i sacerdoti ambrosiani per abbeverarmi di nuovo alle ricchezze spirituali di questa Chiesa sorella e per assaporare la bellezza dei doni che Dio ci concede in modo vario e abbondante sia nella terra da cui proveniamo, sia in questa che abbiamo la gioia di visitare.  Noi pellegrini nutriamo la speranza che sempre più nella nostra pastorale ordinaria si impari a guardare alle relazioni ecumeniche e all’accoglienza degli immigrati ortodossi come ad una grande occasione di arricchimento spirituale e a considerarli quali appelli della provvidenza per vivificare le nostre comunità locali attraverso l’apertura, il dono reciproco e la collaborazione tra le nazioni e le confessioni religiose.

Il cammino ecumenico delle nostre Chiese

La dimensione ecumenica di questo nostro viaggio è tutta raccolta in questa prospettiva spirituale. Il cammino ecumenico ha bisogno infatti di accordi teologici, ma ancor più di concreti segni di conversione a Dio e di amore fraterno. L’ecumenismo spirituale tra le Chiese e i cristiani di diversa confessione consiste soprattutto nel reciproco riconoscimento dei frutti dello Spirito, che ha agito e continua ad agire in ciascuna Tradizione, in ogni Chiesa radunata intorno alla mensa della Parola e del Pane di vita.

Nel nostro pellegrinaggio è viva anche l’attesa dell’incontro con Sua Eccellenza Mons. Antonio Mennini, Nunzio a Mosca in Rappresentanza della Santa Sede. Non posso scordare il calore e l’affetto fraterno con cui mi accolse nel 2006. E’ uomo di carità evangelica, accorto tessitore di autentici e cordiali rapporti di amicizia e fraternità, in particolare nelle relazioni ecumeniche tra la Chiesa Cattolica e la Chiesa Ortodossa Russa. Molto si deve a lui per il nuovo clima di serenità nei rapporti ecumenici instauratosi in questi ultimi anni tra Roma e Mosca e per la stessa nomina del nuovo Arcivescovo per i fedeli cattolici, S.E. Mons. Paolo Pezzi, che avremo la gioia di conoscere e incontrare nella sua chiesa cattedrale.

Questa nostra esperienza come pellegrini possa contribuire a far crescere la reciproca conoscenza e il desiderio dell’unità, e ci aiuti a liberarci dai pregiudizi e dai sottili complessi di superiorità nei confronti degli “altri” credenti in Cristo. Nel comune ringraziamento per i grandi doni ricevuti da Dio e riconoscendo, nello stesso tempo, che li portiamo in fragili vasi di creta, continuiamo a gareggiare nello stimarci a vicenda e nel mettere in comune la coscienza della nostra debolezza. È solo di questa che possiamo vantarci (cfr 2 Cor 12,7-10). Se ci manterremo vigili nella consapevolezza del nostro limite, saremo pronti a farci spiritualmente mendicanti, gli uni nei confronti degli altri, e ad invocare insieme con forza “Maranà tha”. 

Su di noi e sul cammino delle nostre Chiese: “vieni, Signore Gesù” (Ap 22,20)!

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano

Mosca, 25 agosto 2008

All’inizio del Pellegrinaggio ecumenico
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